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Azzurri protagonisti in un giorno segnato 
dai giudici. Alla felicità di Antibo, terzo 
si contrappone la delusione della Salvador 
che prima ottiene il bronzo, poi è squalificata 

Sonisi e lacrime 
Conley è sfortunato 
anche nel trionfo 
Il suo record non vale 
M BARCELLONA Tre salti in 
sequenza come mai si erano 
visti Dopo una camera sfortu
nata, sempre a pochi centime
tri dai successi che contano, 
Mike Conley aveva finalmente 
centrato il salto della sua vita: 
18,17 nel salto triplo, record 
del mondo, la prima misura 
supenore al muro dei diciotto 
metri. Esultava Mike Conley, 
ma non aveva fatto i conti con 
la sua proverbiale sfortuna. 
L'anemometro, infatti, segna
va i- 2,1 metri al secondo, die
ci centimetn di vento oltre il 
consentito' Una beffa per il 
trentenne di Chicago, che co
munque si «consolava» con l'o
ro olimpico ottenuto davanti al 
connazionale Simpkins e al 
rappresentante delle Baha
mas, Rutheford 

Ci sono voluti quattro giorni 
ma alla fine la «regina» delle 
Olimpiadi si e mostrata in tutto 
il suo splendore. Ieri l'atletica 
leggera ha olferto delle finali di 
notevole tensione agonistica, 
corredate da prestazioni di ec
cezionale valore E grandissimi 
risultati si sono avuti anche in 
molti dei turni eliminatori della 
velocita. La prima finale di cor
sa ad andare in scena nello 
stadio olimpico di Barcellona è 
stata quella degli 800 femmini
li. Si pensava ad una sfida fra il 
trio di ex sovietiche e l'alricana 
Mutola. Ma a stravolgere que
sto copione ci ha pensato El-
len Van Langen. La minuta 
olandese non si è fatta intimo
rire dal ntmo forsennato impo
sto dalla russa Nurotdinova 
(55"73 il passaggio ai <I00) La 
rappresentante dei Paesi Bassi 
ha atteso l'ultimo rettilineo per 
piazzare il suo spunto conclu
sivo trovando un varco fra il 
bordo della pista e una Nurot
dinova ormai in asfissia. 
l'55"54 l'ottimo nlievo crono
metrico della Van Langen. Se
conda posizione per l'ex sovie
tica davanti all'africana Muto
la. 

Grande suspence nei HO 
ostacoli II favonio di tutti era il 
britannico Colin Jackson, ma il 
suddito di sua maestà ne vera
mente combinate di tutti i co
lori sulle barrire alte Chi inve
ce non ha accusato il minimo 
tentennamento è stato il cana
dese Mark McKoy, un tipo dal 
turbolento passato agonistico. 
Nel 1987 decise di associarsi al 
gruppo d'allenamento di cui 
faceva parte Ben Johnson. 
Coinvolto insieme ad altri atleti 
nello scandalo doping che tra
volse «Big Ben», McKoy fu 
squalificato per due anni dopo 
aver ammesso lui stesso il con
sumo di sostanze proibite, Tor
nato in pista nel '91, il canade
se ha pian piano risalito la chi
na. E nella finale di Barcellona 
ha compiuto il suo capolavo
ro, partito come una pallotto
la, al contrario del solito Mc
Koy è nuscito a tenere fino alla 
fine umiliando in 13 " 11 la con
correnza statunitense e bntan-

nica. Secondo e terzo posto 
per la coppia Usa formata da 
Dees e Picrcc. 

Dopo l'oro di Sotomayor, 
Cuba ha collezionato il secon
do titolo grazie a Mantza Gar-
cia La caraibica ha dominato 
la finale del lancio del disco di
stanziando di più di due metri 
la concorrenza. Notevole an
che la sua misura. 70,06, a ri
prova dell'ottima forma con 
cui i «figli di Fidel» si sono pre
sentati in terra spagnola. L'ar
gento è andato alla bulgara Tz-
vetanka Khristova mentre sul 
terzo gradino del podio è salita 
l'ex romena, oggi con passa
porto australiano, Daniela Co-
stian 

Nei primi due turni elimina-
tori dei duecento metn si è già 
assistito a cose eccezionali. 
Non pago dell'argento dei 100, 
Frankie Fredericks ha dato 
spettacolo nel suo quarto di fi
nale e, nonostante una vistosa 
frenata negli ultimi venti metri, 
ha fermato i cronometri su un 
incredibile 20"02' Ma la sua 
non è stata un'impresa isolata: 
scorrendo la lista dei migliori 
tempi troviamo Marsh, 20"08, 
Regis 20" 16, Bates e e il semi
sconosciuto Kayonda 20"22 
Un po' in ombra, invece, il fa
vonio Michael Johnson che si 
è limitato a guadagnarsi la se
mifinale con 20"55 Grandissi
mi risultati anche nei quarti dei 
200 femminili dove per ben 
due volte è stata abbassata la 
migliore prestazione mondiale 
stagionale, sempre ad opera di 
atlete giamaicane, Poma a riu
scirvi con 22"01 Juliet Cuth-
bert, già seconda nei cento 
metri. Stessa impresa, questa 
volta con 21 "94, per la grande 
sconfitta nella distanza inferio
re, Merlene Ottey. Nelle semifi
nali dei 400 la campionessa iri
data Marie-José Perec ha offer
to un saggio della sua classe 
correndo in un eccellente 
49"48. Addirittura incredibile, 
poi, il tempo ottenuto da Quin-
cy Watts nella seconda semifi
nale maschile del giro di pista. 
Pur concludendo in assoluta 
decontrazione, lo statunitense 
ha siglato uno strabiliante 
43"71, seconda miglior presta
zione di sempre. L altra faccia 
di queste superprestazioni so
no però gli infortuni, molto nu
merosi in questi giorni di atleti
ca olimpica. Ieri è stato 11 turno 
del forte quattrocentista Derek 
Redmond. Caduto a metà gara 
per uno strappo muscolare, il 
britannico si è rialzato. Claudi
cante, Redmond è voluto co
munque arrivare al traguardo, 
e il suo volto in lacnme ha 
commosso lo stadio. 

Due parole sugli azzurri: 
Lambruschini e Di Napoli han
no superato il turno nei 3000 
siepi e nei 1500. Eliminati inve
ce Mon (400 hs) e Zerbini (di
sco) .Nei 110 hs Ottoz è arriva
to alle semifinali mentre la 
malfeis ha concluso 10* la fi
nale del disco. 

Giornata «gialla» per l'atletica. Antibo giunge quarto 
nei 10.000 ma la squalifica del vincitore, il maroc
chino Skah, lo riporta sul podio. La medaglia d'oro 
va al keniano Chelimo, che Skah aveva battuto con 
una tattica «sporca» che descriviamo qui sotto. De
stino opposto per Ileana Salvador nei 10 km. femmi
nili di marcia: prima quarta, poi terza (per squalifi
ca della prima), poi anch'ella squalificata. 

DAI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO ALBERTO CRESPI 

••BARCELLONA In una gior
nata di atletica emozionante, il 
podio di due gare viene deciso 
dai giudici. Squalificato il ma
rocchino Skah, vincitore dei 
10,000 metri, squalificato an
che l'altro marocchino Bou-
layeb. Antibo, quarto all'arrivo, 
sale cosi sul podio dietro Che-
limo (Kenia) e Abebe (Etio
pia). Squalificata Ileana Salva
dor, quarta all'arrivo nella mar
cia, ma per qualche minuto 
anche lei è slata sul podio per 
la precedente squalifica della 
prima arrivata, la russa Ivano-
va 

Finale dei 10.000 metri, Sal
vatore Antibo contro l'Africa. 
Chelimo, Tanui e Koech dal 
Kenia. Bayisa e Abebe (di no
me fa Addis..) dall'Etiopia, 
Skah e Boutayeb dal Marocco, 
questi gli avversari, più il pn-
matistr. del mondo Arturo Bar-
nos. messicano. Antibo scatta 
subito, al secondo giro. Il grup

po, prima compatto, si tira co
me un elastico, Al nono giro 
prende l'iniziativa Chelimo, se
guito da Koech. È il Kenia a fa
re la corsa. Il gruppo si sfran
gia, sei africani in testa (kenia
ni, etiopi e il marocchino 
Skah) con Antibo che chiude 
il buco con uno scatto. Rientra 
anche Barrios, a metà corsa 
sono in otto a correre per vin
cere 

Nove gin al termine, Cheli
mo e Koech allungano e si 
portano dietro il marocchino 
Skah. È un trio che prende il 
volo, Antibo risucchia Tanui e 
Bayisa, ma i tre sono lontani. 
Chelimo impone un ritmo in
fernale, solo Skah resiste. I due 
vanno a giocarsi l'oro mentre 
Antibo, a tre giri dal termine, 
supera Koech, è quarto. Ma in 
testa avviene qualcosa di spor
tivamente discutibile: Bou
tayeb, doppiato, viene rag
giunto da Skah e Chelimo e n-

Intervista a JAVIER SOTOMAYOR 

M BARCELLONA. Medaglia 
d'oro, dopo tanta attesa. Ma 
con un salto di due metri e 
trentaquattro. Mica una gran 
misura per uno che ha un re
cord di due e quarantaquat
tro. 
Ma è comunque arrivala la 
medaglia olimpica. E questo 
mi fa felice. Per arrivare a que
sto risultato ho lavorato tutta 
la stagione. Certo, quattro an
ni fa... 

Quattro anni (a? 
Be', quattro anni fa era un'al
tra cosa. Mi trovavo in una for
ma strepitosa. Due settimane 

mane con loro, facendo gioco 
di squadra per Skah. I due ma
rocchini «incastrano» Chelimo 
e all'ultima curva Skah va a 
vincere allo spnnt, fra un ura
gano di fischi 

Mentre il pubblico continua 
ad applaudire i keniani e a 
sbeffeggiare Skah, amva la no
tizia che fa salire gli applausi 
alle stelle: Skah squalificato, 
Chelimo oro, ma c'è da scom
mettere che i marocchini ricor
reranno, perché formalmente 
l'uomo da togliere di gara era 
forse Boutayeb. Comunque, al
le 11 di ieri sera, Chelimo è oro 
(giustissimo, almeno moral
mente.. ), Abebe è argento e 
Antibo è bronzo. 

Medaglie al vetriolo anche 
nell'altra gara con un'italiana 
protagonista, la lOkm. femmi
nile di marcia. Ileana Salvador 
è salita sul podio, ma solo per 
qualche minuto. Nel gioco del
le squalifiche, Ileana Salvador 
ha prima perso il bronzo, poi 
l'ha riafferrato, poi l'ha definiti
vamente salutato. Al traguar
do, la nostra marciatrice, ac
creditata della miglior presta
zione mondiale stagionale 
(42'07") e quindi inserita tra le 
favorite, era giunta quarta: pri
ma di lei la russa Alina Ivano-
va, campionessa mondiale in 
carica, la cinese Chen Yueling 
e l'altra russa Elena Nikolaeva. 
Poi, uscite di scena le atlete, 
sono saliti al proscenio i giudi

ci. Che hanno squalificato pri
ma la Ivanova, e a quel punto 
Ileana era terza; poi, hanno 
tolto dall'ordine d'arrivo anche 
la Salvador La motivazione 
era la solita: marcia irregolare. 
Oro quindi alla cinese Chen 
Yueling, che assieme ad Alina 
Ivanova ha comunque dato vi
ta a un finale emozionante: le 
due sono entrate quasi appaia
te nello stadio, Alma ha supe
rato di (orza la cinese, ha resi
stilo al suo ritorno ed e arrivata 
al traguardo con un vantaggio 
di oltre trenta metri. Poi, il sud
detto valzer di squalifiche' al 
terzo posto sale l'altra cinese 
Li Chunxiu, con Cui Yingzi 
quinta, un segno della prepo
lente voglia di affermarsi con 
cui la Cina comincia a muover
si anche sulla scena dell'atleti
ca L'oro di Chen Yueling, tra 
l'altro, è il primo che la Cina 
vince nella specialità regina. 
Per le italiane resta la soddisfa
zione di una prova comunque 
in prima linea, con la Salvador, 
la Sidoti e la Perrone spesso in 
lesta al gruppo a condurre la 
danza, e il buon settimo posto 
finale di Anna Rita Sidoti. Tem
po finale di Chen Yueling: 
44/32", lontano dal mondiale. 
La Nikolaeva, seconda alla fi
ne, ha detto: «Tutta la prima 
parte del circuito era sin trop
po facile, ma gli ultimi due chi
lometri ci hanno quasi am
mazzate» 

«Una medaglia 
attesa otto 
lunghi anni» 
È l'uomo che salta più in alto al mondo. Javier So
tomayor, cubano, nato nel 1967 è alto 1,95 e pesa 
82 chilogrammi. Suo il record mondiale di salto in 
alto con 244 centimetri. Misura ottenuta nel 1989, 
prima di incappare in una fastodiosa tendinite. As
sente dai Giochi olimpici sia a Los Angeles che a 
Seul per il boicottaggio di Cuba, qui a Barcellona si 
è preso una meritata medaglia d'oro. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

pnma delle olimpiadi di Seul 
ottenni il record mondiale, 
che poi portai a due metri e 
quarantaquattro) l'anno suc
cessivo, in una riunione a Sant 
Juan. 

Ma Cuba decise il boicot
taggio, Impedendole di rag
giungere l'oro. Sembra di 
capire, pero, che lei abbia 
qualche perplessità su quel
la scelta. 

Non diciamo sciocchezze. Ca
pimmo tutti le ragioni di quel
la decisione. Noi, dico noi at
leti cubani, prendiamo parte 
alle competizioni di alto livel

lo come tutti i nostri colleglli, 
ma posso dire che non lo fac-
ciamocon lo stesso spinto. 

Eppure, per otto anni lei 
non ha potuto partecipare 
alle Olimpiadi.. 

Già, e a sedici anni, nel 1984, 
avevo già un record personale 
di due metri e trentatre 

Ed ha dovuto aspettare otto 
anni per veder premiate le 
sue qualità. 

Ma questa medaglia è appun

to il frutto di tanti anni di lavo
ro, di sforzi in apparenza inu
tili. Non solo miei. Per questo 
voglio dedicarla a Godoy, il 
mio pnmo allenatore, che og
gi purtroppo non c'è più, al 
mio attuale allenatore, ai miei 
compagni e... si, a Cuba, al 
popolo del mio paese. 

Un paese a cui porta un oro 
più faticato del previsto, 
fortunoso quasi, perché tut
ti e cinque vi slete fermati 

alla stessa altezza. 
Fortunoso7 Non direi proprio 
Innanzitutto, ero completa
mente concentrato sulla gara 
Ecco, questo è uno dei miei 
punti di forza, anche se qual
cuno mi accusadi non saper 
dare il meglio nelle prove uffi
ciali. Mi isolo dal mondo. Di
mentico tutto. Esiste solo la 
gara, quell'asta lassù da sor
volare. 

Però, già a due metri e ven

tiquattro ha commesso un 
errore. Non ha avuto paura, 
In quel momento, che I suol 
detrattori finissero per ave
re ragione? 

No, mai Assolutamente 
Quell'errore non mi ha spa
ventato per nulla. Quasi non 
me ne sono accorto E infatti 
ho superato la misura succes
siva in tutta tranquillità al pri
mo tentativo 

E poi, arrivato con grande 

Javier Sotomayor, un oro 
olimpico sospirato In alto il 
pianto disperato di Derek 
Redmond, che ha tentato 
disperatamente di arrivare al 
traguardo nonostante un 
infortì imo muscolare 

scioltezza al due e trenta-
quattro, ha dato quasi l'im
pressione di fermarsi, co
me se Imprwisamente II 
suo fisico si fosse appesan
tito. Non è stata l'emozione, 
la paura di vincere? 

Macché Qualcosa di molto 
più prosaico Un dolore, un 
dolorino più che altro, che mi 
ha fatto riaffiorare alla mente 
uno dei momenti più neri del
la mia camera Quella tendi
nee che, nel 1989, mi creò più 
di un problema Nulla di gra
ve, ma sufficiente perché co
minciassi a temere che la me
daglia mi sfuggisse Poicel'ho 
fatta, d'accorcio Ma quel do
lorino mi ha bloccato e mi ha 
impedito di salire più su 

E L'ha fermato su una misu
ra mediocre, non trova? 

Mi sembra un'osservazione 
sciocca E parziale L'olimpia
de è vinta Ed è quello che 
conta. E io ho ventiquattro an
ni Credo di poter dire di esse
re ancora molto giovane 

n Giù Ca 

«Ho fatto una brutta gara». Laurent Ottoz ha appena concluso i 110 ostacoli e si sfoga con papà Eddy 
Ma il detentore del record italiano è convinto: «Con mio figlio quel primato ha i minuti contati» 

Ritratto di famiglia in uno stadio 
Nei 110 ostacoli un canadese, Mark McCoy, si inseri
sce nella morsa anglo-statunitense e vince l'oro. Il 
britannico Colin Jackson, superfavorito, parte male 
e non va nemmeno sul podio. Nelle semifinali fini
sce l'esperienza di un figlio d'arte italiano: Laurent 
Ottoz finisce settimo, con un tempo non esaltante, 
13"77. Ma papà Edy lo consola: «Mio figlio è forte, il 
mio vecchio record ha i giorni contati». 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCELLONA. Amabile 
quadretto di famiglia, alla fine 
de 110 ostacoli' Mark McCoy, 
canadese di colore, ha appena 
vinto (13" 12) davanti agli sta
tunitensi Tony Dees e Jack 
Pierce, e tutti i block bmthers, i 
fratelli nen, lo abbracciano. 
C'erano sette nen in finale, ol
tre ai tre citali il cubano Emilio 
Valle e il terzetto inglese com
posto da Colin Jackson (su

perfavorito alla vigilia), Hu-
ghie Teapc e Tony Jarrett, e 
ora tulli tanno gruppo intorno 
a Mark. L'unico bianco dei ma
gnifici otto, il tedesco Flonan 
Schwdthoff, osserva in dispar
te, poi neutra negli spogliatoi. 
Forse si sente un intruso. Sono 
le 20.15 e l'Olimpiade ha co
nosciuto un altro momento di 
emozione 

Il quadretto di famiglia, nel 

nostro piccolo, l'avevamo avu
to anche noi italiani qualche 
ora prima, in occasione della 
semifinale. Laurent Ottoz, ap
pena finita la prova, incontra 
papà: «Bella gara di merda», di
ce senza perifrasi. E papà Eddy 
lo consola: «No, no, va bene 
cosi» Laurent è andato peggio 
di quanto sperava: settimo con 
13"77. un tempo che non gli fa 
onore, visto che ha un perso-
naledi 13"51 realizzato a Bolo
gna nello scorso giugno e che, 
npetuto ieri, sarebbe valso la 
finale. Ma insomma, una semi
finale olimpica è sempre qual
cosa. Piuttosto, sarebbe stato 
molto bello - e molto, come 
dire?, simbolico - se Laurent 
avesse approfittato di Barcello
na per battere il vecchio record 
italiano di papà Eddy, un re
cord, 13"46, che risale addirit
tura alla finale olimpica di Cit
tà del Messico. Sarà per un'al
tra volta. «Può batterlo come e 

quando vuole - dice Eddy -
basta trovare una gara favore
vole». 

Eddy Ottoz, ne siamo sicuri, 
ve lo ricordate bene. Correvo 
con gli occhiali e fu un precur
sore in una specialità, i 110 
ostacoli, poco sviluppata in 
Italia. Infatti non ha fatto scuo
la, come è dimostrato dal suo 
record, vecchio di 24 anni. 
Cioè, più vecchio dì Laurent, 
che è nato il 10 aprile del 1970 
a Brescia e che ora, a 22 anni, 
lenta di ripetere - anzi, di mi
gliorare - le imprese paterne. 
Visti nel dopogara, nei sotter
ranei bunker dello stadio di 
Barcellona, Eddy e Laurent si 
assomigliano molto, moltissi
mo. Laurent analizza in modo 
spietato la propria gara: «Ho 
sbagliato tutto. C'era vento 
contrario, e invece di star bas
so fra una barriera e l'altra 
spingevo troppo e arrivavo 
troppo "sotto" l'ostacolo. Nella 

seconda parte, ho fatto una 
progressione di errori alluci
nante. Ero molto teso. Ma è an
che vero che questi (gli avver
sari, ndr.) sono troppo forti 
per me. E' gente, da Colin 
Jackson in giù, che corre i 100 
piani in I0"20 e ha quindi una 
base di velocità superiore alla 
mia, inoltre pesano tutti alme
no 10 chili più di me, io peso 
solo 67 chili e sono troppo leg
gero. L'unica arma che ho, per 
non perderli di vista, è l'agilità, 
e oggi non ho corso in modo 
agile Fate un po'voi» 

Papà Eddy è meno drastico: 
«Ma no, non è vero. Sei partito 
male, sei arrivato "sotto" al pri
mo ostacolo ma poi, dal terzo 
al settimo, sei andato bene, 
molto bene. Bella gara, bella 
gara», e lo abbraccia. Si parla
no un po' in gergo, padre e fi
glio, si vede che condividono, 
oltre ai normali rapporti fami
liari, la pratica quotidiana e 

stressante degli allenamenti. 
Quando Laurent si allontana 
per far la doccia e vestirsi, Ed
dy ci racconta: «Ha un bel ta
lento. Ripeto, può fare il mio 
record in ogni momento, e an
che di più, ma ha un proble
ma, quei maledetti mal di 
gambe ricorrenti che lo piglia
no ogni volta che facciamo un 
lavoro in profondità sulla fre
quenza». Siamo ancora sul tec
nico; chiediamo spiegazioni, e 
ci arrivano- «I tempi nei 110 si 
limano non sui salii dell'osta
colo, né sul numero di passi tra 
una barriera e l'altra, ma sulla 
frequenza, sulla rapidità dei 
passi di corsa da fare tra un 
ostacolo e quello successivo. È 
Il che Laurent deve migliorare, 
ma quel tipo di lavoro gli fa ve
nire le gambe dure. Se risolvia
mo questo problema, il mio re
cord ha i minuti contati». 

CIAIC. 

Doping in bianco e nero 
Ai Giochi 1049 controlli 
tutti negativi, ma arriva 
la truffa al «bicarbonato» 

• i BARCELLONA Doping, buone e cattive notizie La prima ri
guarda i controlli effettuati in queste Olimpiadi e i loro esiti: tutti 
negativi. La seconda riguarda invece l'ultimo ntrovato per «ma
scherare» le tracce di doping e beffare i controlli più sofisticati- il 
bicarbonato. Partiamo dalla buona notizia. Dall'inizio dei Gio
chi sono siati fatti 1 .049 esami doping e i risultati sono stati tutti 
negativi. Lo ha reso noto Michele Verdier, portavoce del Ciò, la 
quale ha citato un rapporto presentato dal principe Alexandre 
De Merodc, presidente della commissione medica Le relazioni 
di De Merode sono quotidiane, quella presentata ieri come bi
lancio complessivo è una risposta alle insinuazioni della veloci
sta americana Torrence, secondo la quale due delle prime tre 
classificate nella finale dei 100 metri «non erano pulite» Quanto 
al bicarbonato «ammazza-controlli», la notizia è apparsa ieri su 
«La Stampa». Basta un cucchiamo per aumentare il fattore basi
co delle urine, mimetizzando cosi la presenza delle sostanze 
proibite. E una decina di campioni di unne prelevali a Barcello
na avrebbero rivelato preoccupanti ed anomali livelli di basici
tà, di fronte ai quali De Merode avrebbe chiesto nuovi e più ap
profonditi esami. Di più lo stesso De Merode starebbe meditan
do di includere il bicarbonato fra le sostanze proibite, in aggiun
ta alle 105 in elenco. 

Oberburger 
«In pedana 
per scordare 
i farmaci» 
M BARCFJ.I.ONA Ter/a olim
piade triste per Norberto Ober-
burtter, vincitore 'li una meda
glia d'oio a Los Angeles, poi in 
finale a Seul e soltanto decimo 
qui in Spagna nella categoria 
sino a 110 chilogrammi del 
sollevamento Ma tnsle non 
per il decimo posto, ma per la 
storia di doping che si trascina 
dietro e che, dopo Seul, lo ha 
tenuto fuori dello sport a scon
tare una squalifica di due anni 
Dice Oberburger «Volevo pro
varci anch'io a prendere aria-
bohzzanti, ho sbagliato Ma vo
glio andare avanti, non dimen
tico i momenti belli dell'oro 
dell'84 e quelli brutti della 
squalifica e dell'inchic-'a su 
quei due atleti», dice riferendo
si ai culturisti di Merano che si 
allenavano nella sua palestra e 
che morirono per tumore al fe
gato, sembra, per assunzione 
di farmaci ormonali 


